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Il leader Pd: Berlusconi ostacolò le riforme, non è uomo di Stato. E su Bassolino: giusto gestire l’emergenza ma poi discontinuità. Promessa non mantenuta: la precaria siciliana finisce al nono posto. Nutrita la pattuglia di fedelissimi al Campidoglio scelta dall’ex sindaco

Nessuno lo dice ma la grande coalizione è un’ipotesi reale

A Veltroni inseguitore non dispiacerebbe un pari per evitare un’opposizione sterile
di Stefano Folli
Nel nostro sistema elettorale il «pareg​gio» elettorale fra diversi schiera​menti non è possibile alla Camera: dove basta un voto più dell'avversario per far scattare il premio di maggioranza e garanti​re al vincente un tranquillo margine (340 seggi su 630). È invece nell'ordine delle cose plausibili al Senato, dove ‑ come è noto ‑ non esiste sicurezza di ottenere un margine altrettanto sicuro. Ne deriva che, quando si parla genericamente di «pareggio», si inten​de il caso di una maggioranza che è tale a Montecitorio, ma non a Palazzo Madama.

Il governo di Romano Prodi ha navigato per quasi due anni in questa scomoda condi​zione, avendo solo due-tre seggi di vantag​gio al Senato. Ma potrebbe darsi un caso anche peggiore: e cioè una maggioranza certa alla Camera e un'altra, di diverso colore, al Senato. Ecco perché il tema del «che fare» in caso di parità ritorna con tanta insistenza nel dibattito pre‑elettorale. Ieri Walter Vel​troni, intervenendo a "Porta a porta", ha da​to una risposta interessante. Consideriamo che siamo in campagna elettorale e che nes​suno vuol pronunciare l'espressione «gran​de coalizione». È comprensibile. Tuttavia la «grande coalizione», o qualcosa di molto si​mile, potrebbe rivelarsi indispensabile in mancanza di numeri.

Veltroni ha dunque ammesso che, di fron​te a un risultato discordante fra Camera e Se​nato, il Partito democratico sarebbe favore​vole a «riscrivere insieme le regole del gioco»; per tornare poi al voto. In altre parole, il leader riformista disegna uno scenario che si avvicina a quello in cui siamo vissuti per qualche settimana prima della caduta del go​verno Prodi. Anche allora si parlava di riscri​vere «le regole del gioco» attraverso un pat​to fra Berlusconi e Veltroni. Anche allora non era chiaro se fosse sufficiente, a tal fine, un accordo parlamentare, ovvero occorres​se mettere in campo un nuovo governo. Di fatto il Pd chiedeva a Berlusconi il rinvio di un anno delle elezioni, offrendo in cambio un'intesa sulle riforme.

Con la caduta di Prodi le cose sono anda​te come sappiamo e si è giunti allo sciogli​mento delle Camere. Ora Veltroni adom​bra un'ipotesi molto simile, naturalmente a parti invertite: perché nella prossima le​gislatura, se i sondaggi sono veritieri, è as​sai probabile che a Montecitorio la mag​gioranza sia del centro‑destra, mentre le speranze del centro‑sinistra restano ap​puntate sul Senato.

Nei fatti la «grande coalizione», negata a parole, rientra dalla finestra. La prospettiva di scrivere insieme le regole del gioco signifi​ca, né più né meno, uno sforzo comune, lun​go un arco temporale significativo (un paio d'anni), di forze con interessi convergenti. E certo non sarebbe verosimile che il Popolo della libertà e il Partito democratico, mentre lavorano a un progetto di riforma istituzio​nale ed elettorale, si combattano con vee​menza in Parlamento sulla politica economica o sulle misure sociali. In altre parole, affer​mare «facciamo insieme le riforme e poi tor​niamo a votare» vuol dire accettare l'ipotesi di una larga intesa per un periodo circoscrit​to, ma non troppo limitato. Come si convie​ne a un Paese in emergenza.

Non è un caso che sia Veltroni ad adom​brare tale possibilità. Il suo Pd è tuttora indietro nei sondaggi e l'idea di un pareg​gio nelle urne può essere ai suoi occhi con​fortante. Così da non essere costretto a un'opposizione sterile in Parlamento, col rischio di ritrovarsi accanto all'aborrita si​nistra "arcobaleno".
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Classe politica/1. La piccola e media borghesia accusa un abbassamento del tenore di vita. I partiti se ne accorgono ma sono ancora poche le tracce nei programmi

Il grande silenzio sul ceto medio

La flessibilità che paga. La cultura del posto fisso ha ritardato le dinamiche imposte dall’innovazione. Valorizzare il merito e premiare l’intraprendenza
di Valerio Castronovo
Nel corso degli ultimi 10‑15 anni la mobilità verso l'alto, che dal se​condo dopoguerra aveva reso più articolata la struttura sociale del no​stro Paese, ha registrato un'inversione di tendenza, procedendo e allargandosi man mano verso il basso. A fare le spese di questo mutamento di rotta è il ceto medio, le cui fila erano andate infolten​dosi in passato al punto da comprende​re sei italiani su dieci.

È pur vero che nell'ambito di una categoria sociale così poliedrica ed eteroge​nea non tutte le sue componenti hanno subito un'erosione delle proprie condi​zioni economiche e delle loro prospetti​ve. Ma è indubbio che la parte più consi​stente della piccola e media borghesia (quella costituita da famiglie monored​dito, a reddito fisso o con più figli a cari​co) abbia perduto quota lungo la strada avendo subito un abbassamento del pro​prio tenore di vita o non sentendosi co​munque più così sicura della propria sorte come lo era un tempo.

Tante sono le cause che hanno deter​minato questo stato di cose: dal ridimen​sionamento di diversi settori dell'indu​stria e dei servizi, avvenuto in seguito al​la concorrenza sempre più agguerrita dei Paesi emergenti e all'impiego di tec​nologie labour saving a ogni livello, che ha finito per assottigliare anche il nume​ro dei "colletti bianchi" oppure per non garantire più un impiego stabile o un avanzamento di carriera; all'insostenibi​lità di alcuni tradizionali congegni di protezione sociale, dovuta all'invecchia​mento della popolazione e all'ingente di​savanzo delle finanze pubbliche; da una crescente pressione fiscale giunta ora ai massimi storici, alla restrizione delle opportunità di un'occupazione gratifican​te per le leve più giovani ancorché prov​viste di un titolo di studio.

Va detto, peraltro, che questo o quel segmento della classe media ha una par​te di responsabilità per quanto gli sta ca​pitando. Perché ha continuato per lo più a far conto sul posto fisso, come gli spet​tasse di diritto; oppure, perché ha pre​sunto che i profondi mutamenti struttu​rali avvenuti durante l'ultimo tratto del secolo scorso non dovessero coinvol​gerlo e obbligarlo quindi ad aggiornarsi, a tenersi al passo con i tempi; o perché ha finito per ritenere che quel tanto di benessere che aveva raggiunto fosse in​tangibile; o, ancora, perché è stato trop​po indulgente con i figli invece di impe​gnarsi a renderli più maturi e attrezzati ad affrontare il futuro.

Ciò non toglie tuttavia che la classe politica avrebbe dovuto, innanzitutto, far capire per tempo e a chiare lettere come stavano realmente le cose: che l'economia accusava una fase accentua​ta di rallentamento, che non si poteva più pensare di vivere sulle rendite di po​sizione del passato né, all'occorrenza, con le stampelle dell'intervento pubbli​co; e tantomeno che si poteva rimanere alla finestra di fronte alle nuove sfide del mercato globale; per cui occorreva modificare aspettative e modelli di com​portamento abitudinari. Ma proprio per questo, la classe politica avrebbe do​vuto proporre e attuare valide ed effetti​ve riforme, non continuando invece a rinviarle sine die per evitare di dover am​mettere che non esistono adeguate solu​zioni senza i relativi costi, o confidando di volta involta in qualche palliativo per tirare a campare.

Di fatto, solo ora, in vista delle elezio​ni, ci si è cominciati a preoccupare, dai palazzi della politica, del malessere e dell'insofferenza del ceto medio, ben sa​pendo quanto contino i suoi orienta​menti sull'esito delle urne.

C'è da chiedersi, tuttavia, se dai pro​grammi dei vari partiti in lizza emerga​no indicazioni convincenti e impegni concreti tali da rinfrancare la piccola e media borghesia ma, anche e soprattut​to, da indurla a rimettersi in gioco, a dar​si di nuovo da fare, a relegare d'un canto modi di vedere improntati a subculture di marca statalista e comportamenti ca​ratterizzati da stimmate e vischiosità di natura corporativa. Senza di che, sareb​be ben difficile far ripartire il motore del​le sviluppo e puntare in una maggiore competitività del sistema‑Paese. Ebbene, non è dato riscontrare nei bandi elettorali di questi giorni, fra gli obiettivi che s'intendono perseguire, idee‑guida e progetti tangibili che valga​no a ravvivare o a resuscitare energie e attitudini di un ceto medio altrimenti av​vizzito e tendente a ripiegare passiva​mente in se stesso fra sterili acrimonie e frustrazioni. Ci riferiamo, in particola​re, alla necessità di promuovere più ri​cerca e formazione, più innovazione e diffusione del sapere, più conoscenze e qualità professionali. Ma anche, e non da ultimo, all'esigenza di premiare il me​rito, il talento, l'operosità; e di incorag​giare perciò lo spirito di iniziativa indivi​duale e le capacità personali di autorealizzazione quali requisiti per progettare il proprio itinerario e la propria colloca​zione nell'ambito della società.
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Classe politica/2. Reclutamento della rappresentanza

Un’élite inamovibile, incapace di ascoltare

di Carlo Carboni
Ha ragione la società a lamentarsi dei politici? O hanno ragione que​sti ultimi quando sostengono che la politica attuale è quella che la società italiana si merita? È noto che questa se​conda alternativa esprime l'idea della so​cietà complice: le responsabilità andreb​bero imputate a una scadente domanda sociale di politica, un discorso analogo a quello che si fa per giustificare la tv‑spaz​zatura che la maggioranza della popola​zione vorrebbe.

Esiste una società cinica, che glissa me​rito e interesse pubblico, considerati bel​le parole per celare interessi biecamente individualistici. È la società sostanza di un individualismo amorale, affascinata dal mito del successo in un sol colpo e che bada solo a guadagnarsi protezioni e van​taggi con scorciatoie clientelari e racco​mandazioni a danno altrui: una società ci​nica che legittima di fatto la logica stru​mentale e autoreferenziale del ceto politico. Insomma, stessa faccia stessa razza.

Il distacco del sociale dalla politica sa​rebbe quindi prodotto da una cultura so​ciale dell'interesse pubblico, ridotto a sommatoria di interessi individualistici. Quindi una società postideologica, che, persi i tradizionali riferimenti, si è ripie​gata su se stessa in una cultura strumen​tale, anomica e difensivistica. Uno sce​nario molto distante dalle democrazie dei grandi Paesi europei, dove la depoli​ticizzazione del sociale da astinenza ide​ologica è stata compensata dalla diffu​sione dei valori postmaterialistici, come li definisce Ronald Inglehart, e da una differenziazione sociale e da un'integra​zione economica che caratterizzano una cittadinanza maggiormente compe​tente, informata e civica.

I rapporti tra società e politica nelle grandi democrazie europee sono in so​stanza una proxy di quella "solidarietà senza consenso" descritta da Emile Du​rkheim, che si riferiva a una società evo​luta che necessita di una razionalità de​mocratica fondata sulla govemment ef​fectiveness e su precise regole dei man​dati elettorali. Tuttavia, sappiamo che questo laico distacco dalla politica di​venta disaffezione anche in queste socie​tà più evolute, come attestano i tassi di astensionismo elettorale e quelli di sfi​ducia verso le istituzioni, che infatti ap​paiono elevati anche in Paesi come la Francia, l'Inghilterra e la Germania. In questi casi, ciò avviene non per scaden​te senso civico e quindi a causa di una domanda politica da parte di un sociale "di bassa lega". Piuttosto, sono le degene​razioni dell'offerta politica - prodotte da un suo eccessivo distacco, a sua volta, dovuto alle recenti trasformazioni della politica (professionalizzazione, marke​tizzazione e mediatizzazione) ‑ a spiega​re in gran parte sospetto e disincanto sociale nei confronti del ceto politico.

In Italia, al contrario, fattori di doman​da e di offerta politica si mescolano e fini​scono per produrre una miscela che mi​naccia costantemente la stabilità e la go​vernabilità del Paese: la cultura strumen​tale e difensivista ha invaso sia la parte "bassa" che quella "alta" della nostra so​cietà e la tiene legata ai blocchi di parten​za. Anzi, dal lato dell'offerta politica, il ca​so italiano è aggravato dalla sostanziale inamovibilità del ceto politico che incre​menta disincanto, riprovazione e distac​co sociale. La bassa circolazione delle éli​te politiche ‑ un insufficiente ricambio ‑ è la matrice di una scarsa qualità dei grandi aggregati politico‑pubblici, che, a sua vol​ta, alimenta sia il vuoto pneumatico odier​no tra governanti e governati sia l'erosio​ne della credibilità dell'autorità.

La scarsa circolazione delle élite si ba​sa sul fatto che 1'insostituibilità apparen​te di chi merita o ha meritato crea il prete​sto per evitare la sostituibilità. Com'è no​to, la resistenza vischiosa al ricambio da parte di vertici inamovibili, che stanno implodendo nei loro circuiti cortigiani di fedeli e obbedienti, anch'essi reclutati senza regole, ha alimentato, con la scusa del federalismo, un esercito di cariche elettive e di poltrone nei grandi aggregati pubblici centrali e locali. In questo modo, si è creato un ceto politico che appare au​toreclutarsi senza badare né al merito educativo né a quello guadagnato sul campo. Non ci sono regole di reclutamen​to, ma discrezionalità da parte di chi è de​putato a cooptare e dunque non c'è meri​to anche perché oggi non c'è neppure più competizione tra candidati. Sembra man​chino tutti e tre gli ingredienti ‑ merito, re​gole, competizione ‑ necessari ad assicu​rare un ricambio del ceto politico. Man​ca, quindi, anche la fiducia.
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Trattativa fiume a Palazzo Chigi sulle norme attuative per la sicurezza sul lavoro

Confindustria frena sul decreto: «Troppe sanzioni alle imprese»

Il governo: ma noi andiamo avanti, via libera in arrivo
di Mario Reggio
Confindustria noti molla. Dice no all'inasprimento delle sanzioni penali, delle multe e dei controlli nelle aziende a tu​tela della sicurezza dei lavorato​ri. L'ha detto e lo ripete: «Misure troppo onerose per le imprese». Ma Palazzo Chigi tira avanti: do​mani mattina il decreto attuativo della legge 123, approvata lo scorso luglio, sarà all'ordine del giorno del Consiglio dei ministri. Ma i soldi per reclutare un eserci​to di ispettori del lavoro e creare le strutture di controllo? Qualcu​no suggerisce di utilizzare il «te​soretto» dell'Inail, accumulato negli ultimi dieci anni e che am​monterebbea12rniliardidieuro. Fondi blindati dal ministero del Tesoro e dei quali nessuno è in grado di stabilire se sono stati di​rottati per coprire altre spese. Intanto è andato avanti fino a tarda sera il tavolo di confronto tra il governo e le parti sociali: sin​dacati e aziende. L'esito è ancora incerto. L'inasprimento delle pene,dice infatti il direttore genera​le di Viale Astronomia, Maurizio Beretta, è ingiustificato.

Le distanze con il mondo degli imprenditori non sono certo una novità, ma ora i tempi stringono. Il decreto attuativo deve essere approvato prima delle, elezioni. Tocca al ministro ciel Lavoro Cesare Damiano far uscire allo sco​perto le diffidenze: «Sul capitolo delle sanzioni ci sono state delle resistenze da parte di Confindu​stria», dice poco prima di incon​trare le parti sociali proprio per sciogliere questo nodo. Fino a due anni in cella. Questo è il mas​simo che potrebbe rischiare un imprenditore con le nuove rego​le. Troppo per gli industriali: «Ma c'è ancora tempo ‑ riconosce Maurizio Beretta, direttore gene​rale di Confindustria ‑ e speria​mo che prevalga la voglia di costruire qualcosa di davvero utile alla sicurezza».

E la trattativa prosegue: mini​stro del Lavoro, della Giustizia, della Salute e parti sociali sono al lavoro e quindi non è escluso che si possa arrivare a una mediazio​ne accettabile e accettata da tutti i protagonisti. Vero è che gli in​dustriali sono isolati.

Andare avanti, senza "se e sen​za ma", non è solo la posizione della sinistra dell'ex Unione. An​che la Cei dalle pagine di "Avve​nire" avverte che il tempo è sca​duto. La nuova legislazione va approvata in fretta, anche «a co​sto di qualche forzatura ‑ affer​ma il giornale cattolico in un edi​toriale in prima pagina ‑ e di un possibile eccesso nell'impianto sanzionatorio, come teme la Confindustria». Il tempo per le correzioni ci sarà. «Ma dopo», è la conclusione dell'Avvenire.

Accelerare è anche la parola chiave del governo. Lo dice e lo ri​pete anche alle parti sociali il mi​nistro del Lavoro Cesare Damia​no, lo afferma il premier Romano Prodi. Entrambi però ricordano come leggi più moderne e più severe non siano certo la ricetta magica per dire basta alla trage​dia delle morti bianche: «Spesso ‑ è la sferzata del Professore ‑ anche le regole più elementari di sicurezza, dal casco alle cinture, non sono rispettate».

Domani il Consiglio dei mini​stri dovrebbe mettere la parola fi​ne alla vicenda. A quel punto la strada sarà in discesa: per entrare in vigore, il decreto legislativo dovrà passare al vaglio delle commissioni parlamentari competenti e della Conferenza Stato​-Regioni. Passaggio facilitato dal​la disponibilità del centrodestra a dare il proprio sostegno.
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Il segretario della Cisl Bonanni: il decreto è nel potere del governo, perché trattano con Confindustria?

«Stop assurdo, così la strage continua»

di ...
«La resistenza della Con​findustria sul decreto sicurezza è fuori luogo, inaccettabile e incom​prensibile», dice Raffaele Bonanni, segretario generale della Cisl, secon​do il quale sarebbe anche nell'inte​resse delle imprese approvare subito il provvedimento che inasprisce le sanzioni. «Quasi sempre – spiega a violare le norme sono aziende sen​za arte né parte, quelle che vivono di espedienti e subappalti e che finisco​no per fare concorrenza sleale agli imprenditori corretti».

Come spiega, allora, la posizione degli industriali?

«La trovo inconcepibile. Di fronte all'ecatombe quotidiana bisogne​rebbe agire senza tentennamenti».

Prodi ha detto che il decreto verrà varato domani.

«Lo spero perché anche questo continuo rinvio è incomprensibile».

Il decreto può essere approvato anche senza l'accordo con Confin​dustria?

«Certo, è nel potere del governo. Non capisco davvero questo conti​nuo inchinarsi alla Confindustria».

Gli industriali sostengono che prima di inasprire le sanzioni si de​ve lavorare sulla prevenzione degli infortuni. Non è d'accordo?

«Condivido l'impostazione di in​trodurre un sistema premiale, se​condo cui chi rispetta le norme sulla sicurezza viene premiato e paga me​no contributi assicurativi. Ma un si​stema premiale funziona solo con le aziende in regola. E allora io sfido la Confindustria a chiedere, anzi a pre​tendere, una selezione rigorosissima delle imprese che si iscrivono alle Ca​mere di commercio. La verità, infatti, è che si possono introdurre norme draconiane ma poi ci sono imprese che se ne fregano, che non rispettano i contratti di lavoro, che riescono a sopravvivere sul mercato, spesso ai confini con l’illegalità, solo tagliando i costi essenziali. Per queste imprese non ci sono norme a sufficienza:van​no messe al bando con il contributo diretto anche della Confindustria».

Dovrebbero cacciarle come stan​no facendo con quelle che vengono scoperte a pagare il pizzo alla mafia?

«Io dico che le imprese per bene dovrebbero indignarsi di fronte alla concorrenza sleale che arriva da quel tipo di aziende. È una questione che devono risolvere al loro interno».

Converrà con gli industriali che nel nostro paese manca una cultura della sicurezza?

«È evidente a tutti che c'è un ritar​do culturale che‑ investe le imprese ma anche i lavoratori. Ormai sono caduti tutti i "freni inibitori": quello che sta accadendo in questi giorni non ha precedenti, è uno stillicidio. Per questo ci vorrebbe una campa​gna a tappeto per informare e forma​re costantemente le persone sulla si​curezza nei luoghi di lavoro e per al​zare le attuali vergognose indennità a favore di chi subisce un infortunio o di chi perde un familiare».

Un piano di questo tipo richiede​rebbe molti soldi.

«Che ci sono: l'Italia è l'unico pae​se in Europa nel quale lo Stato ha "succhiato" in questi ultimi anni 12 miliardi all'istituto per l'assicu​razione sugli infortuni, cioè all'Inail. Quei soldi li pagano le imprese per assicurare i lavoratori, ma non si sa che fine fanno. Anche per questo di​co basta ai governanti di turno con le lacrime di coccodrillo».
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Morti bianche, lo scontro. Trattativa a oltranza con imprese e sindacati. L’esecutivo vuole varare domani il decreto legislativo

Sicurezza sul lavoro, lite governo-industriali

Damiano: resistenze di Confindustria sulle sanzioni. La replica: inasprimento ingiustificato
di Enrico Marro
Braccio di ferro tra governo e Confindustria sul de​creto legislativo in materia di si​curezza sul lavoro. Gli imprenditori contestano quelle parti del provvedimento che inaspri​scono le sanzioni nei confronti dei datori di lavoro,‑preveden​do in alcuni casi fino a due anni di carcere per la violazione del​le norme di prevenzione. Si trat​ta di un aumento «ingiustifica​to e pesantissimo» delle pene, secondo il direttore generale della Confindustria, Maurizio Beretta. Nemmeno il nuovo te​sto consegnato in nottata ha soddisfatto le imprese.

Il ministro del Lavoro, Cesa​re Damiano, ha assicurato che «non c'è un intento punitivo» e che il governo è pronto a una trattativa no stop per l'accordo. Trattativa che in effetti è cominciata ieri se​ra alla presenza dello stesso Damiano, del ministro della Giustizia, Luigi Scotti, dei sottosegretari al Lavoro, Antonio Mon​tagnino, e alla Salute, Giampaolo Patta. Da una parte del tavolo gli imprenditori e dall'altra i sindacati. Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, ha intanto convocato per doma​ni il consiglio dei ministri per il varo del decreto attuativo della legge delega sulla sicurezza sul lavoro. «Dopo mesi di lavoro, lo approveremo», ha promesso Prodi, incontrando a Molfetta i familiari dei 5 operai morti l'al​tro ieri.

Le «resistenze di Confindu​stria», come le ha definite Da​miano, sono sostenute dal re​sponsabile Lavoro di Forza Italia, Maurizio Sacconi, che auspi​ca una soluzione «condivisa nella politica e nelle force socia​li», ma avverte: «Dobbiamo fare norme davvero utili e non li​mitarci a soddisfare in qualun​que modo la giusta emozione che si è prodotta. Gli infortuni spesso avvengono nel sommer​so, che è indifferente al sempli​ce inasprimento delle sanzioni». Anche secondo l'ex mini​stro del Lavoro, Roberto Maro​ni (Lega), è inutile insistere sul​le sanzioni, ma bisogna punta​re sulla formazione. Gianni Ale​manno (Alleanza nazionale) si appella alla stessa Confindu​stria perché faccia come sul piz​zo, espellendo dall'associazio​ne le imprese che non rispetta​no le norme sulla sicurezza.

La sinistra, invece, incalza il governo. Il leader di Rifondazio​ne comunista, Franco Giordano, dice che l'esecutivo deve ignorare le richieste della Con​findustria e Cesare Salvi (Sinistra Arcobaleno) afferma che il governo è «succube dei veti im​prenditoriali». Non è vero, re​plicano a ministero del Lavoro, sottolineando che la delega sa​rà approvata domani, in antici​po di due mesi rispetto al termi​ne previsto dalla legge. «Si trat​ta di un atto importante ‑ dice il leader del Partito democrati​co, Walter veltroni ‑.Non è possibile avere più di mille mor​ti all'anno sul lavoro: sono le ci​fre di una guerra».

Prima dell'incontro con le parti sociali, ieri pomeriggio a Palazzo Chigi, si è svolta una riunione tra i ministeri del Lavoro, della Salute e della Giusti​zia per vedere se e come andare incontro alle richieste della Confindustria. Al termine il sot​tosegretario Patta ha spiegato che erano state limate alcune sanzioni, evitando «più multe per la stessa violazione», senza però alterare l'impianto del provvedimento. Patta ha quin​di difeso la norma sull'arresto fino a due anni peri responsabi​li di aziende con rischi chimici, esplosivi o cancerogeni che non redigano il documento di valutazione del rischio. «Parlia​mo ‑ ha precisato ‑ solo di quelle imprese che svolgono at​tività molto pericolose».

Il decreto prevede il coordi​namento di tutti gli organi ispettivi e il rafforzamento dei loro poteri: potranno anche so​spendere le attività delle azien​de in caso di rischio imminente per i lavoratori. Ci sarà inoltre la responsabilità del commit​tente su tutta la catena dell'ap​palto. E i capitolati di affida​mento dei lavori dovranno pre​vedere i costi per la sicurezza Nel testo consegnato nella not​te dal governo alle parti le san​zioni sono state ulteriormente limate, in particolare per le pic​cole imprese. Dopo l'approva​zione in consiglio dei ministri il decreto legislativo dovrà rice​vere il parere delle commissio​ni parlamentari competenti e della conferenza Stato‑Regioni.
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La capolista Pd nelle Marche: «Condivido la preoccupazione delle aziende. Per noi democratici, al contrario della sinistra radicale, la figura dell’imprenditore è importante quanto quella del lavoratore»

La Merloni: contro le imprese evitiamo accanimenti eccessivi

di Roberto Bagnoli
«Mi auguro che alla fine esca un testo equilibrato e condiviso. Certe dichiarazioni contro Confindu​stria mi sembrano un accanimento ec​cessivo». Maria Paola Merloni, im​prenditrice e onorevole (era nell'Unio​ne, sarà capolista nelle Marche per il Pd) non condivide le dure affermazio​ni del sottosegretario alla Salute Gianpaolo Patta. E anche sul delicato tema dell'inasprimento delle sanzio​ni, contro le quali l'associazione pre​sieduta da Luca di Montezemolo si è schierata definendole «inaccettabili», invita a procedere con prudenza.

Le sanzioni servono o no? « Ci vorrebbe il rispetto delle regole senza bisogno della punizione. Ciò che serve è un forte passaggio cultura​le che dia a tutti il senso di responsa​bilità».

Secondo Patta il decreto prevede l'estensione delle sanzioni penali a quasi tutti gli illeciti... «Mi sembra un concetto un po' for​te, un po' troppo generalizzato».

Anche la Confindustria considera l'impianto sanzionatorio troppo pe​sante. «Mi sento di condividere questa preoccupazione delle imprese».

Per il governo il Paese deve capire che questa legge è fatta per sostene​re i lavoratori e non gli industriali. «Queste sono le tesi della sinistra radicale, che ha sempre visto l'im​prenditore un po' come il fumo negli occhi. E questo è anche uno dei moti​vi per cui il Pd ha deciso di andare da. solo. Per noi, invece, la figura dell'imprenditore è importante tanto quanto quella del lavoratore».

La soluzione? «Facciamo chiarezza su un punto: le regole devono essere applicate e fat​te rispettare con determinazione. A tutti i livelli possibile. Detto questo un conto è l'incidente, un conto quan​do il datore di lavoro non rispetta le procedure di sicurezza. Oppure senza osservare i turni concordati, creando così situazioni di stress. Senza parlare del lavoro nero che va combattuto in tutti i modi».
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L’imprenditore presidente Anie: «Nei dati sugli incidenti sono conteggiati anche i morti sulle strade. Non voglio minimizzare, ma non facciamo di ogni erba un fascio...»

Guidi: meglio fare più controlli. Io in Romania non ho incidenti

di Alessandro Trocino
«Inasprendo le sanzioni non si risolve niente. Nelle mie fabbri​che sono 20 anni che non succede nien​te. Neanche un dito schiacciato». Guidal​berto Guidi, presidente dell'Anie (Impre​se elettrotecniche ed elettroniche), più che alle sanzioni crede ai controlli.

Beccaria diceva che una legge fun​ziona se «armata», cioè provvista di sanzioni. Se la sanzione c'è ma è insufficiente, la legge non funziona. «Ma le sanzioni che abbiamo sono più che sufficienti. Ho 350 dipendenti in Romania, 120 in Croazia e 200 in India. Mai nessun incidente».

Come ha fatto? «Applicando le regole. E come me molti altri».

Eppure gli incidenti sono tanti. E i morti sul lavoro sono stati 1.341 nel 2006. «Guardiamo bene i dati. Ho fatto fare un'inchiesta al centro studi».

Dalla quale risulta? «Che il 67% di questi infortuni sono incidenti stradali».

Stradali? «Sì, perché anche gli incidenti che vedono coinvolti i camionisti sono infortu​ni sul lavoro. Come gli infortuni in itinere, quelli fatti per recarsi sul luogo di la​voro».

Restano moltissimi. Più che negli al​tri Paesi. «Incidenti stradali a parte, i dati dico​no, invece, che sono in numero inferio​re. Ma non voglio certo minimizzare. Ogni morto è una tragedia».

E quindi, come si rimedia? «Con i controlli. Quarant'anni fa gli ispettori sul lavoro conoscevano bene il loro lavoro. Ora ci sono anche laureati in sociologia. Si sta più attenti alla for​ma che alla sostanza».

Le sanzioni restano essenziali. «Se non mi metto l'elmetto, non cam​bia nulla raddoppiando le sanzioni».

A volte sì. «Gli incidenti avvengono per impru​denza o scarsa attenzione. E se ci sono responsabilità degli imprenditori si puniscano. Ma attenzione a fare di ogni er​ba un fascio. Non vorrei che cambiando le sanzioni venga penalizzata tutta la categoria».
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Il sindaco di Venezia: «Con le scelte dall’alto e le signorine grandi firme non si costruisce un partito»

Cacciari: basta spot, Calearo non sposta voti

«Veltroni ha una bella immagine e sa comunicare. Può anche vincere. Ma io guardo al di là del mio naso e mal me ne incoglie»
di Gianna Fregonara
Candidando «le signorine grandi firme» si possono anche vince​re le elezioni ma «non si costruisce un partito».

È durissimo il giudizio di Massimo Cacciari, il sindaco‑filosofo di Venezia, sulla gestione delle candidature, in particolare nel Nord‑Est.

Veltroni ha estratto per il Veneto una delle sue carte a sorpresa più riu​scite: ha candidato capolista il presi​dente di Federmeccanica Massimo Calearo, imprenditore di simpatie di centrodestra.

«Premetto che non lo conosco per​sonalmente, Massimo Calearo, e dun​que non dò un giudizio sulla perso​na».

Ma...

«Ma non credo che possa spostare un solo voto verso di noi. O meglio, la somma algebrica di qualcosa recuperato a destra e di qualche voto perso a sinistra sarà zero».

Resta il fatto che ha un valore sim​bolico.

«Il simbolo di una scelta imposta dall'alto, da Roma Ma non è con i sim​boli che si fa un partito: se vogliamo costruire un partito dobbiamo radicar​ci sul territorio, con giovani e donne che rappresentino realtà culturali e anche imprenditoriali e non con le signo​rine grandi firme».

Aver candidato Calearo infrange un tabù: la sinistra non parla agli im​prenditori del Nord est.

«Ma stiamo scherzando? Ci sono da sempre imprenditori veneti con simpa​tie per il centrosinistra. Abbiamo avu​to Massimo Carraro candidato gover​natore della Regione. E poi ci sono sta​ti i Marzotto, Pietro e Paolo, e Benetton che era con i repubblicani. Ma non è con questi imprenditori, anche di spessore culturale, che si modificano le traiettorie storiche in questa regio​ne. Non le modifichi con gli escamota​ge. Bisogna saper parlare con 10 mila piccoli imprenditori, avere strutture di partito credibili, fare in modo che loro possano avere fiducia in te. Il re​sto sono fesserie alla Berlusconi. Noi vogliamo assomigliare a Berlusconi?».

Insomma lei Calearo non l'avreb​be voluto in lista.

«Non mi interessa parlare di Calea​ro o di un altro, per giunta non lo conosco. E lungi da me gettare la croce su Tizio o Caio. Sto facendo un discorso di prospettiva: dobbiamo capire se vo​gliamo costruire un partito con scelte di impegno e di sostanza o solo con l'immagine. È pur vero che molto di​pende dal fatto che c'è questa legge elettorale che spinge a fare le liste pes​simamente».

La legge è brutta, ma un po' di di​screzionalità ai segretari, anzi mol​ta, nel fare le liste la garantisce.

«La legge elettorale spinge a centra​lizzare le candidature, anche se si par​te con le migliori buone intenzioni si

finisce male. Bisognerebbe essere ob​bligati a tenere conto dell'espressione del territorio. Io credo che una grande, enorme, responsabilità ce l'ha il gover​no Prodi: quella di non. aver fatto una riforma elettorale che cambiasse que​sto meccanismo perverso».

Si dovevano fare le primarie per i candidati?

«Ma no, era impensabile fare le pri​marie, ma così sono decise tutte le can​didature al centro e con logiche di corrente».

È vero che il Partito democratico in autunno era partito con un forte coinvolgimento del territorio, delle forze giovani.

«Ma adesso io voglio sapere se Vel​troni vuole fare un partito o un movi​mento a spot tipo quello del Cavaliere. Se si va in questa direzione, fottiamocene di donne e giovani e facciamoli fuori per paracadutare uno in un po​sto solo perché ha una buona immagi​ne. Dobbiamo deciderci su cosa voglia​mo fare da grandi: Berlusconi con que​sta logica dell'immagine ha vinto due volte ma noi credo vogliamo fare un partito e non Forza Italia o Forza Mi​lan».

Lei crede nella rimonta?

«Veltroni ha una bella immagine, sa comunicare. Mi auguro che possa an​che vincere. Ma io guardo al di là del mio naso, e mal me ne incoglie ogni volta, e mi domando: quando cambie​rà la legge elettorale, che prima o poi cambierà, cambierà il modo di sceglie​re i candidati o questa è una scelta cul​turale?»

E cosa risponde?

«È presto per dirlo».
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Il mercato della casa in regione è un terzo di quello nazionale e supera quello di Paesi come la Romania e la Bulgaria. «Ormai è quasi impossibile trovare immobili sotto i 3mila euro al metro quadrato». 

Le case? Comprano solo i ricchi. La stangata-mutui frena il mercato

Cala il mercato delle abitazioni medio-basse. «Fuga verso l’hinterland»
di Rita Querzé
Mercato lombardo della ca​sa a sorpresa ancora in crescita nel 2007. Trainato dagli immo​bili di lusso, richiestissimi so​prattutto a Milano. Morale: no​nostante le Cassandre, il matto​ne per ora gode di buona salu​te. Talmente buona che giova​ni coppie e famiglie meno ab​bienti sono costrette a scappa​re in periferia.

È questo il quadro del mer​cato immobiliare lombardo e milanese dipinto dall'ultimo rapporto Ance‑Scenari immo​biliari presentato ieri in Came​ra di commercio. Più 4 per cen​to, nel 2007, i prezzi del metro quadrato sotto la Madonnina. Il che significa che l'inflazione ‑ attestata al 2,6 per cento nell'anno appena trascorso ‑ è stata più che compensata.

Nel 2007 il mercato immobi​liare lombardo ha raggiunto un fatturato di 38,4 miliardi di euro: più 5,1 per cento rispetto al 2006, un tasso di crescita su​periore a quello italiano e dei principali Paesi europei. II mer​cato della casa in regione è or​mai di poco inferiore ad un ter​zo di quello nazionale e supe​ra, in dimensioni, quello di Paesi come la Romania e la Bulga​ria. Secondo le stime di Scena​ri immobiliari, il settore immo​biliare lombardo non si ferme​rà nel 2008: per l'anno in corso è previsto un aumento del fat​turato del 6,5 per cento.

A Milano di fatto il mercato del mattone viaggia su due bi​nari paralleli. Da una parte ci sono gli immobili di lusso, sempre troppo pochi in pro​porzione alla domanda, e al ri​paro dai venti di crisi. Dall'al​tra gli, alloggi di qualità medio bassa che restano più a lungo col cartello «vendesi» e alla fine sono costretti ad abbassare le pretese pur di passare di mano.

«Milano sta diventando sem​pre di più una città per ricchi. Una Manhattan italiana dispo​nibile ad accogliere i manager della moda e della finanza. Me​no generosa con immigrati e giovani coppie ‑ constata Ma​rio Breglia, presidente di Scena​ri immobiliari ‑. Ormai nel ca​poluogo lombardo è impossibi​le trovare alloggi sotto i 3.000 euro al metro quadrato. Un im​mobile su cinque vale più di 5.ooo euro al metro quadrato.

E i pezzi unici del Quadrilatero passano di mano anche a 20 mila euro al metro. Chi può spendere al massimo 15o mila euro per 6o metri quadrati è co​stretto a uscire da Milano».

E ad andare sempre più lon​tano, si potrebbe aggiungere. Perché, come constata lo stes​so rapporto, in numerose zone dell'hinterland i prezzi hanno già raggiunto livelli pari a quel​li della metropoli. Negli ultimi anni molti hanno comprato ca​sa nell'area a Sud di Milano, fi​no a ieri più conveniente. Ma adesso anche qui i prezzi stanno salendo: i comuni di San Do​nato, Opera, Assago e Corsico registrano incrementi superio​ri alla media. E così la nuova frontiera sono i capoluoghi di provincia: Como, Lecco, Vare​se. Ma da oggi anche Lecco e Piacenza

In questo contesto diventa centrale il dibattito in città sul​l'housing sociale. «Noi costrut​tori abbiamo considerato la questione da ogni punto di vi​sta: il problema è che non tor​nano, i conti», dice Luigi Co​lombo, presidente di Ance Lombardia. D'altra parte dopo l'esaurimento dei fondi ex Ge​scal le risorse pubbliche man​cano. E il rebus degli alloggi per chi non ce la fa a conqui​starsi una casa sul mercato re​sta senza soluzione.
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Il direttore del master in real estate in Bocconi

Borghi: manca lo sviluppo e affittare non conviene

«Le banche hanno meno liquidità, mutui più difficili»
di Rita Querzé
Il mercato immobiliare a Milano tiene più che nel resto d'Italia. E i prezzi continuano a cre​scere, sfidando i venti di crisi che soffiano a livello sia nazio​nale che internazionale.

Possibile?

«È un fatto», risponde Ar​mando Borghi, direttore del ma​ster in real estate dell'universi​tà Bocconi.

E come si spiega?

«Per anni non si è fatto svi​luppo. In altre parole, l'offerta di alloggi a Milano e ferma da molto tempo. E poi c'è un'altra questione: il terziario avanzato ‑ penso alla moda e alla finan​za, per esempio ‑ attira a Milano persone che non trovano al​loggi in affitto. E alla fine vanno a ingrossare le fila di chi vuole comprare».

Un enorme serbatoio di do​manda che tiene alti i prezzi. Ma perché mancano gli allog​gi in affitto?

«I grandi proprietari del pas​sato, dalle assicurazioni agli en​ti previdenziali, hanno venduto negli anni scorsi i loro patrimo​ni immobiliari. Tutti alloggi che andavano a soddisfare il biso​gno di affitto».

Affittare non conviene?

«È proprio questo il punto. Assicurazioni ed enti previden​ziali hanno venduto perché il rendimento lordo del capitale investito in immobili era del 2 per cento lordo. Tenere appartamenti per affittarli non con​viene».

Le locazioni sono già altissime.

«Non c'è dubbio. Per rendere conveniente l'affitto bisognereb​be agire sulla leva fiscale. Un esempio: una società che gesti​sce immobili incassa affitti sen​za Iva e paga 1'Iva sui fornitori. Un meccanismo sfavorevole».

Nei prossimi anni arriveran​no sul mercato i nuovi quartie​ri di Citylife e Porta Nuova, per fare un paio di esempi. Qui non sono previsti alloggi in af​fitto?

«No. Una grande occasione persa. E l'ennesima dimostrazio​ne che affittare non conviene. A tutto svantaggio della città. Per essere precisi, non conviene af​fittare alle famiglie con un ren​dimento del 2 per cento. Perché affittare negozi o uffici ‑ i co​siddetti "usi diversi" ‑ convie​ne eccome. In questo caso il ren​dimento è del 6 per cento».

II rischio crisi per il mercato immobiliare milanese è su​perato?

«Non credo. Prima di dormi​re sonni tranquilli bisognerà aspettare la primavera».

La primavera?

«Sì. Ad aprile le banche pre​senteranno i bilanci. E allora tutto risulterà più chiaro. Mi spiego. I famosi mutui subpri​me sono stati impacchettati in obbligazioni che le banche si sono vendute e rivendute tra di loro. Quando si chiuderanno i bilanci si scoprirà se qualcu​no è rimasto con il cerino in mano. Penso che per gli istituti di credito italiani il rischio sia ridotto».

Le banche sono diventate più rigorose nella concessione dei mutui.

«Il problema è anche che han​no meno liquidità. Vista la deli​catezza del momento, ci vanno piano a prestarsi soldi a vicen​da. Di conseguenza diventano più rigorose anche verso le fa​miglie che chiedono prestiti».

Un mercato ingessato?

«Esattamente».
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In Valcamonica si sentono i primi segni di rallentamento

di (r. ec.)
L'indagine Ance‑Scenari Immobiliari sul mercato 2007 nelle province lombarde, fa un focus specifico su Brescia per quanto riguarda, in particolare, le seconde case e i Comuni turistici in generale. Brescia è, come noto, fra le maggiori province turistiche, anche a livello nazionale. Le zone che gravitano intorno ai laghi di Garda e Iseo, e il comprensorio montano della Valcamonica (soprattutto nelle aree comprese fra Pontedilegno e Passo del Tonale) confermano la loro importanza. In questi distretti, sebbene il 65 per cento circa della domanda riguardi il fabbisogno locale, nel 2007 si è mantenuta costante la richiesta di appartamenti da destinare a seconda casa.

La domanda, all'interno del comprensorio del Benaco e nei comuni in prossimità del lago di Iseo, predilige soluzioni indipendenti, nonostante l'esiguità dell'offerta, e appartamenti ubicati in posizioni centrali nei maggiori centri, purché dotati di box auto e terrazze panoramiche. L'anno appena trascorso ha confermato la crescente difficoltà di dialogo tra offerta e domanda. Ciò è dovuto sia alle superfici unitarie offerte ‑ le case sono spesso troppo piccole e appetibili più per gli investitori che non per le famiglie ‑ sia alle . quotazioni in costante crescita (più 5 per cento nel 2007). Una casa in posizione centrale a Desenzano del Garda raggiunge i 7mila euro a metro quadrato. Il target del potenziale compratore non incrocia quindi l'offerta: dotato di una capacità di spesa molto elevata rispetto alla media regionale, possiede un budget di circa 500mila euro, ma cerca un appartamento, di circa 100 metri quadrati. Seppur per motivazioni diverse, si è rilevata una forte contrazione della domanda anche nelle aree montane della Valcamonica, dove il mercato è sostenuto quasi interamente dagli scambi di bilocali da utilizzare come seconde case. I prezzi tuttora in crescita, l'incertezza rispetto alla possibilità degli immobili locali di continuare a essere una forma di investimento e la relativa saturazione del mercato sono le principali cause della crisi avvertita nell'ultimo anno, durante il quale anche la locazione, ad eccezione dei periodi a ridosso di Capodanno e Ferragosto, è stata stazionaria.
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Si cambia per migliorare

Due acquirenti su tre già posseggono una abitazione

Nel capo​luogo e nei comuni del​la prima fascia (Ronca​delle, Castel Mella, Fle​ro, Caionvico, Collebea​to) il segmento di mer​cato più attivo si con​ferma, anche nel 2007 (secondo l'indagine Ance-Scenari Immobilia​ri), quello formato dai nuclei familiari consoli​dati, composti sia da coloro che vogliono mi​gliorare la propria soluzione abitativa, sia dal​le famiglie che cambia​no comune o regione di residenza, per un tota​le pari a circa il 68 per cento della domanda. Segue un segmento di utenza pari a circa il 15 per cento, composto da giovani coppie alla ricerca della prima ca​sa, e un ulteriore 11 per cento costituito da nuclei unifamiliari, per finire con il 6 per cento di coloro che acquista​no come forma di inve​stimento.

La scelta, diretta​mente legata alla tipo​logia della domanda, ri​cade prevalentemente sui tri-quadrilocali di circa 100 metri quadra​ti (dimensione al di so​pra della media lom​barda, che non raggiun​ge i 90 metri quadrati) caratterizzati da stan​dard abitativi medio-alti, quali luminosità, presenza di giardino o terrazza, doppi servizi e cucina abitabile. La restante parte di do​manda si indirizza ver​so i mono ed i bilocali, economicamente più appetibili e potenzial​mente sfruttabili nel caso di acquisto per in​vestimento o rivendita.

Per la città ‑ dice il rapporto dei costrutto​ri lombardi ‑ «si confer​ma consistente la do​manda all'interno del​le mura Venete, nella parte sud del centro storico, dove il prezzo di un immobile di parti​colare pregio raggiun​ge spesso i 6.500 euro al metro quadrato, a fronte di una media di circa 5mila euro. Con​temporaneamente stenta a decollare l'ap​petibilità delle aree ubi​cate nella parte nord del centro storico (Ga​ribaldi, San Faustino) sebbene siano in atto numerosi interventi di recupero che mirano al​lo sviluppo delle loro potenzialità. In questi ambiti i prezzi oscillano mediamente tra i 2.200 e i 2.500 euro al metro quadrato.

È la stessa conforma​zione territoriale della periferia a nord della città e dell'area circo​stante, estesa sulla col​lina in prossimità del monte Maddalena, in grado di garantire sug​gestive posizioni e con​dizioni climatiche favo​revoli, «a fare del com​prensorio in esame un ambito territoriale-immobiliare indipenden​te», il che sta a signifi​care che qui è possibile trovare quotazioni uni​che (elevate), che non fanno mercato proprio in ragione della loro specificità.
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Dopo il riuscito esperimento sotto Natale procede il progetto per uno spazio commerciale all’aperto di attrattiva sovraccomunale

Un mercato unico del basso lago

A partire dall’estate Paratico e Sarnico saranno uniti dalle bancarelle del giovedì
di Flavio Archetti
Un mercato unico per tutto il basso‑lago, capace di una forte attrattiva anche sulle zone limi​trofe della Franciacorta e della Bergamasca occidentale, che uni​rà per la prima volta gli abitati di Paratico e Sarnico allargando con un nuovo ampio percorso sulla sponda bresciana lo storico per​corso tra le piazze della «capitale» orobica. Dopo le prove generali nel peri​odo di Natale il progetto di un unico, doppio mercato che vede coinvolto per la prima volta an​che il paese di Paratico, si sta sviluppando e facendo passi im​portanti verso la sua concreta realizzazione, in vista dell'estate. L'obiettivo? Attivare nei centri storici dei due paesi lacustri un percorso commerciale di attratti​va sovracomunale, all'aperto.

Da quest'anno l'Amministrazio​ne comunale guidata dal sindaco Carlo Tengattini ha infatti deciso di iniziare a utilizzare gli ampi spazi del lungolago per ospitare il mercato settimanale, spostando​lo da sabato a giovedì mattina, in maniera che sia concomitante con quello di Sarnico, e deciden​do di ampliare gli spazi del merca​tino di piazza Marconi (di fronte al municipio) con lo spostamento sulla sponda del lago.

«Ma il nuovo, mercato del basso Sebino ‑ racconta l'assessore al Commercio Gian Battista Mini​strini ‑ ha la prospettiva di diven​tare anche un piccolo percorso a stretto contatto con la natura, visto che oltre a fronteggiare il lago in un lungo tratto, si potrà prossimamente allungare verso il futuro parco a lago delle Chiatte (area che recentemente il Comu​ne ha acquistato dal Demanio ferroviario). Inoltre il mercato si trova anche a stretto contatto con l'area del parco acquatico (ex Rio) dei Taxodium, i grandi alberi originari della giungla della Flori​da che vivono con le radici nei fiumi».

Insomma, un mercato poten​zialmente di grande attrattiva che potrebbe richiamare molta gente sul Sebino. Prosegue l'as​sessore: «È un'idea dalle grandi potenzialità, specialmente in estate, quando alle già molte persone di Sarnico, di Paratico e dei din​torni, che partecipano tutte le settimane al mercato del giovedì, si potranno aggiungere gli ospiti dei campeggi della riviera, accre​scendo la vitalità dei nostri pae​si».

Le prove generali sono già sta​te fatte nel periodo di Natale. «Tutto ha preso il via a novembre dell'anno scorso ‑ ricorda Ministri​ni ‑ quando il Comune di Sarnico ci ha chiesto la disponibilità ad alloggiare alcune bancarelle del suo mercato settimanale sul no​stro lungolago, visto che una del​le loro piazze avrebbe ospitato una pista di pattinaggio nelle set​timane natalizie. Si è trattato di una soluzione transitoria che pe​rò ci ha portato a pensare per la prima volta in maniera concreta alla possibilità di allestire un mer​cato di richiamo anche a Parati​co, magari proprio in concomitan​za con quello dei nostri vicini.

«Lo scorso mese di dicembre ‑conclude l'assessore ‑ è stato quindi una sorta di test per verifi​care questa opportunità e consta​tare che ci trovavamo di fronte a una scelta promettente, accolta dalla gente di entrambi i paesi e dagli operatori ambulanti con en​tusiasmo».
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Bessimo di Darfo. È guerra aperta tra la Fondazione e l’Azienda sanitaria che vuol vendere gli immobili del lascito Rillosi

Sangalli-Asl, 30 ettari di disaccordo

L’associazione è pronta a dare battaglia: «Quei terreni non si toccano»
di Sergio Gabossi
Da una parte l'Asl di Valleca​monica, dall'altra l'associazione «Bice Sangalli Rillosi» di Bessimo: nel piatto della contesa un patrimonio di circa tre milioni di euro.

Il braccio dì ferro tra il diretto​re generale dell'Azienda sanita​ria locale, Angelo Foschini, e i quaranta capifamiglia della fra​zione di Darfo capeggiati dal cav. Mario Fontana, finisce in un vicolo cieco. Gli uni vogliono vendere, gli altri si dichiarano pronti ad ostacolare con ogni mezzo l'operazione. La posta in gioco è ricca: trenta ettari di terreno in territorio di Bessimo, appezzamenti di boschi e sei cascinali. 11 boccone più succu​lento, la vasta area di terreno adiacente al Centro commercia​le Adamello, su cui molti hanno già messo gli occhi.

L'annosa vicenda affonda le radici nel lontano 1938, quando la signora Bice Sangalli Rillosi, nel suo testamento, legò parte dei suoi cospicui beni immobili «...all'Ospedale di Darfo, con l'obbligo di ricoverare gratuita​mente i poveri delle frazioni di Bessimo». Nasce così una com​missioni costituita proprio dai capifamiglia di Bessimo che, co​adiuvati dal parroco del paese, si preoccupa di gestire il patri​monio nel rispetto delle volontà della benefattrice.

Arriviamo poi al 1978. La leg​ge 383 affida la proprietà del patrimonio all'Ussl di Valleca​monica, e i «gestori» che fino a quel momento avevano dispo​sto dei beni si vedono messi alla porta dalla sera alla mattina. Nel 1999 è l'allora direttore gene​rale dell'Asl, Ezio Lodetti, a con​sigliare ai cittadini. di Bessimo di costituirsi in un'associazione senza scopo di lucro ma legal​mente riconosciuta. Detto, fat​to: il 31 dicembre 2002 nasce la «Commissione perla valorizza​zione dei beni provenienti dal legato» e nel 2004, con l'aiuto della conferenza dei sindaci del​1'Asl,viene stilata la prima boz​za di convenzione che regola tempi e modi digestione del patrimonio.

L'Asl però non sta a guardare e senza troppi giri di parole fa capire che disponendo del titolo di proprietà può decidere di ven​dere e «fare cassa» in qualunque momento. La posta in palio è notevole, la gente rumoreggia e il caso finisce sui banchi della Regione Lombardia che a luglio 2005 si esprime a favore dell'Asl, scrivendo che «sorgono dubbi circa la sussistenza in capo ad un'associazione di volontariato dai requisiti tecnici e professio​nali necessari per la gestione di un patrimonio immobiliare», ag​giungendo che «pare strano che un'associazione abbia ad ogget​to la gestione e la valorizzazione di beni non propri».

Il colpo del possibile ko arriva lo scorso 29 gennaio, negli uffici della direzione generale dell'Asl. Foschini dichiara di voler proce​dere alla vendita dei beni del patrimonio, a cominciare dal ter​reno vicino al Centro commer​ciale Adamello. Con i fondi rea​lizzati, verranno portati a termi​ne alcuni importanti progetti sanitari previsti per il triennio 2007‑2010. Alla «Bice Sangalli Rillosi» vengono in qualche mo​do assicurate la disponibilità ad accordarsi sulle modalità di ven​dita, la promessa di ristruttura​re l'ambulatorio medico del pae​se e di «ricordare» la benefattri​ce con la posa di una targa commemorativa. «A breve ‑ spie​gano i membri dell'associazione ‑ il terreno agricolo potrebbe essere destinato ad attività com​merciali con un notevole aumen​to di valore». Fontana e i suoi collaboratori se ne vanno sbattendo la porta e il 27 febbraio convocano il consiglio dei 40 capifamiglia. All'unanimità viene dato mandato al direttivo di fare tutto il possi​bile per impedire la vendita dei beni del legato. È tutto pronto per l'ennesima battaglia legale a suon di avvocati. Fino a quando non si sa.
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Sono ormai in dirittura d’arrivo i lavori per il Museo dell’energia elettrica e per la riqualificazione di “Casa Panzerini»

Cedegolo sceglie la strada della cultura

di Fulvia Scarduelli
Due importanti opere pubbliche sono ormai concluse a Cedegolo e contribuiranno non poco ad accre​scere il ruolo culturale svolto dal paese: si tratta del Museo dell'ener​gia elettrica, realizzato nella centra​le idroelettrica ex Società Elettrica Bresciana e facente parte, come polo camuno, della Fondazione Mu​sIl (Museo dell'industria e del lavo​ro «Eugenio Battisti») e della «Casa della cultura», realtà ospitata all'in​terno della storica casa Panzerini e che si avvia a diventare sede della Biblioteca comunale e delle associa​zioni di Cedegolo.

Sono stati ultimati recentemente i collaudi nel Museo dell'energia idroelettrica, realizzato nell'ex cen​trale. Il progetto di riconversione della struttura industriale in spazio museale era stato varato una dozzi​na di anni fa e realizzato nel corso degli anni grazie all'accordo di pro​gramma di Enti per il Musil, che comprende anche il Museo del ferro di S. Bartolomeo, la Città delle mac​chine di Rodengo Saiano e la sede della Fondazione nell'ex Tempini di Brescia.

A Cedegolo, l'ultimo lotto di lavo​ri, iniziato nel 2006, comprendeva la sistemazione esterna ed interna del​lo stabile, del piazzale adiacente l'edificio e dei locali di servizio. Pas​sando per Cedegolo, la facciata sab​biata e restituita alla purezza di linee pensata dall'ing. Egidio Dabbe​ni, famoso progettista dei primi an​ni del '900, rende bene l'idea del complesso lavoro realizzato nell'ex centrale, ora divenuta un museo interattivo con strumentazioni mul​timediali e macchinari d'epoca, non originali della struttura ma del tutto uguali ad essi, recuperati in varie centrali italiane.

Per l'inaugurazione, ormai prossi​ma, si prevede di allestire una serie di iniziative culturali, appuntamenti che sicuramente non sfuggiranno alle istituzioni scolastiche, che rap​presentarlo perfettamente quell'utenza giovanile con cui il museo si prefigge di avere un dialogo partico​larmente fitto.

La «Casa della cultura» nella stori​ca dimora della nobile famiglia Pan​zerini (che la cedette all'Ammini​strazione comunale) si avvia ormai a diventare una realtà. «Dopo l'esta​te ‑ conferma l'assessore Mauro Al​bertelli ‑ si prevede l'inaugurazione: ora, conclusi i lavori di sistemazione degli interni, si è passati agli inter​venti di riqualificazione esterna. Inoltre ‑ conclude l'assessore ‑ nelle adiacenze della casa, nella volume​tria in parte esistente e in parte ricavata dall'abbattimento di un vecchio edificio, sono stati avviati i lavori per realizzare una dozzina di box interrati e anche una piccola piazzetta». All'interno, la «Casa della cultu​ra», disposta su due piani, ospiterà la Biblioteca comunale e le numero​se associazioni del paese: gli Alpini, i Carabinieri in congedo, il Cai, la Protezione civile. Un grande salone sarà adibito a sala riunioni.
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Domani sera incontro divulgativo

Esine, conoscere il fotovoltaico

di Giuliana Mossoni
Informare cittadini e imprese sulle opportunità di investire nel risparmio energeti​co, sui contributi pubbli​ci rivolti a chi installa impianti fotovoltaici e sui benefici dell'utilizzo di fonti rinnovabili sono alcuni degli obiettivi che si è posta l'Ammini​strazione comunale di Esine nell'organizzare l'incontro in program​ma domani alla Residen​za «Beccagutti». L'iniziativa, intitolata «Il fotovoltaico. Un inve​stimento sicuro», sarà condotta da tre esperti del settore, il dottor Se​bastian Genovese, l'inge​gner Carmelo Palamara e Pietro Cobelli, che illu​streranno gli incentivi previsti dal «Nuovo con​to energia» e, con l'ausi​lio di alcuni esempi, i vantaggi sia economici che ambientali derivan​ti dall'installazione di si​stemi fotovoltaici. «Nei Piani di governo del territorio che tutti i Comuni stanno redigen​do ‑ anticipa il sindaco Fiorino Fenini ‑ sono contenute delle informa​zioni e delle prescrizio​ni che riguardano anche gli impianti fotovoltaici.

Il Comune di Esine in​tende fare la sua parte per incentivare questi processi di risparmio, non solo nelle nuove abi​tazioni, ma anche nelle ristrutturazioni. Ad esempio, si potrebbero garantire dei vantaggi sugli oneri di urbanizza​zione a chi è più attento all'efficienza energetica degli edifici. Gli enti pubblici non devono sentirsi esenti da questi interventi: stiamo infat​ti già pensando a instal​lare un impianto fotovol​taico su qualche nostro immobile, magari sulla palestra».

L'appuntamento, che si inserisce nell'ambito delle azioni di sensibiliz​zazione ambientale del Comune, prenderà il via alle 20.30 nella sala poli​funzionale di via Chiosi.
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Breno: il consigliere provinciale Pedersoli interviene sul nodo aree sosta

La Lega Nord sollecita il Bim: «Usi il suo tesoretto per un grande parcheggio»

di Giuliana Mossoni
«Breno è sempre più strozzata dal traffico e soprattut​to dalla mancanza di parcheggi». Ad affermarlo è il consigliere provinciale e segretario della Le​ga Nord brenese Nilo Pedersoli, che punta l'indice soprattutto sul​la zona del «centro servizi», dove sono collocati alcuni tra i più importati enti e uffici comprenso​riali della Valle. A ridosso del centro storico del paese, infatti, si trovano gli uffici non solo della Comunità montana e dell'Asl, ma anche il Bim, il Parco dell'Adamello e l'Azienda dei servizi sociali. «I cittadini ‑ afferma Pedersoli ‑ si

sentono a disagio per la situazio​ne dei parcheggi in paese, è impos​sibile che in un centro servizi così importante non ci siano posteggi per le auto. Certo è stato poco lungimirante collocare una citta​della che movimenta un numero cospicuo di persone in una zona così carente di spazi».

Nel 2003 si era pensato di risol​vere il problema progettando un grosso parcheggio nella zona com​presa tra il fabbricato della Casa di riposo Celeri e l'edificio del​1'Asl, per una spesa di 650mila euro.

Nel 2004 il Bim si era reso disponibile a stanziare 250mila euro e altrettanti erano stati mes​si a bilancio dalla Comunità mon​tana nel 2005.

Il Comune di Breno, che sareb​be dovuto essere il capofila dell'accordo, aveva messo invece a disposizione l'area. Cosa non ha funzionato? Secondo Pedersoli «è mancata e non è ancora dispo​nibile la quota parte dell'Asl che, nonostante sia uno degli enti che riceverebbe maggior beneficio nel vedersi realizzato un posteggio dietro casa, non ha ancora stan​ziato i fondi».

Per risolvere la situazione, il consigliere provinciale del Carroc​cio ha già pronta una soluzione e suggerisce: «Nei giorni scorsi ho letto che il Bim ha ricevuto un ingente quantità di denaro deri​vante dalla risoluzione della questione degli impianti di pompag​gio, che hanno fatto incamerare tre milioni di euro di arretrati e un milione di euro all'anno per il futuro. Perché il presidente Edoardo Mensi non usa questo teso​retto per risolvere la questione del parcheggio, visto che andreb​be a beneficio degli enti compren​soriali collocati a Breno? In fondo dovrebbe solo aggiungere una cifra contenuta a quanto già deciso di stanziare».

Già in passato la cittadina della media Valle è stata al centro di numerose polemiche sempre sul tema dei parcheggi, soprattutto da quando è andato in fumo il progetto di realizzarne uno sotter​raneo al Municipio. Ora però l'Amministrazione comunale bre​nese sta pensando alla costruzio​ne di un multipiano nella zona del parco giochi, che dovrebbe dare un minimo di respiro alla cittadi​na e decongestionare dalle auto il polo scolastico posto alle spalle del Comune.
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Sovere. Un folto pubblico ha atteso invano “fuochi d’artificio” dell’ex sindaco

Tutti in Consiglio, ma Minerva non si dimette

di Elia Mutti
«Mi dimetterò dalla carica di consiglie​re comunale non appena le autorità competenti ri​sponderanno in modo completo e convincente al​le richieste da me avanzate per ottenere l'assoluta trasparenza sull'amministrazione e gestione della Casa di riposo di Sovere». Questa, in estrema sin​tesi, è la dichiarazione che Luigi Minerva, massimo esponente del gruppo di minoranza «Minerva per Sovere», ha fatto poco prima che il sindaco Arialdo Pezzetti ufficializzasse la chiusura della seduta che si è svolta lunedì sera all'auditorium di via Senator Silvestri.

Dopo le tante indiscrezioni diffuse in paese cir​ca le imminenti dimissioni, Minerva ha spiazzato il folto pubblico che, per non lasciarsi sfuggire il momento fatidico, è rimasto incollato alle sedie per circa tre ore, fino alle 23.30. Chi ha presen​ziato al Consiglio convinto di poter assistere a spet​tacolari «fuochi d'artificio» è rimasto deluso e ha dovuto accontentarsi di vedere solo qualche scin​tilla. Dopo il recente arresto di Minerva avvenu​to nello stesso ricovero per anziani, gran parte del pubblico dava per scontato che l'interrogazione presentata dal gruppo «Minerva per Sovere» ri​guardante appunto la Casa di riposo potesse assu​mere aspetti più combattivi, ma così non è stato.

Complesso e articolato il contenuto dell'interro​gazione dove, tra l'altro, si ribadisce che un ente incaricato di amministrare una somma comples​siva quasi pari a quella gestita dal Comune dovreb​be rendere pubblico il proprio operato e, in caso di richiesta, dare precise spiegazioni, soprattutto se a chiederle è un componente del Consiglio comu​nale. A1 sindaco Pezzetti Minerva ha chiesto, in particolare, se fosse al corrente della situazione numero degli ospiti presenti nell'istituzione co​noscenza dei nomi contenuti nella lista d'attesa, definizione e applicazione della retta...) e, even​tualmente, cosa intendesse fare. Laconica la rispo​sta: « Il Consiglio di amministrazione della Casa di riposo gode di assoluta autonomia».

Se dal punto di vista emotivo la mancata presen​tazione delle dimissioni è stata quella che maggior​mente ha colpito il pubblico in sala, c'è però da specificare che il momento clou del Consiglio è coinciso con la presentazione del bilancio di pre​visione dell'esercizio in corso (2008) e plurienna​le (2008‑2010). L assessore incaricato, Romina Rag​gianti prima di illustrare le singole entrate ed usci​te ha fatto presente che il bilancio 2008 pareggia sui 4.991.700 euro e che le imposte comunali (Ici, Irpef, imposta sulla pubblicità, addizionale sul consumo di energia elettrica ecc.) non hanno subito aumenti. 

Dal canto suo il sindaco ha lamentato che l'attuale legislazione pone limiti eccessivamente vincolanti sulla realizzazione di nuove opere pub​bliche. Ieri la bozza del bilancio è stata messa a di​sposizione dei singoli consiglieri. Eventuali emen​damenti dovranno essere presentati entro dieci giorni. Il documento amministrativo tornerà in Consiglio per l'approvazione definitiva mercoledì 27 marzo.
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Lovere: un libro a quattro mani sull’eccidio di Rovetta

1 43 repubblichini uccisi il 28 aprile ’45. La ricerca di Bendotti ed Elisabetta Ruffini
di Adriano Frattini
Un libro per cercare di capire e fare chia​rezza sull'eccidio di Rovetta. «Gli ultimi fuo​chi» è il titolo del saggio scritto a quattro ma​ni da Angelo Bendotti, direttore dell'Istituto bergamasco per la storia della Resistenza e dell'età contemporanea, e da Elisabetta Ruffini, laureata a Bologna in teoria della letteratura con un dottorato alla Sorbona di Parigi. I due ricercatori hanno presentato il libro nell'au​ditorium di Villa Milesi a Lovere, di fronte a un folto pubblico, che alla fine delle relazio​ni degli autori è intervenuto per un interes​sante dibattito. Nella mattinata del 28 aprile 1945, fuori dal cimitero di Rovetta vengono passati per le armi 43 repubblichini della Divisione Tagliamento, attiva fino agli ultimi giorni della guerra nelle azioni di rastrella​mento, stanamento e repressione dei partigia​ni. Sulla vicenda c'è stata grande confusione e molti sono i lati oscuri, soprattutto sulle responsabilità. 
Il libro è diviso in due parti: la prima, per ma​no di Bendotti, sulla presentazione del conte​sto storico, politico e sociale in cui sono avve​nute le vicende, degli attori e dei fatti; la se​conda, di Ruffini, ricostruisce passo passo il processo che si è tenuto al tribunale di Brescia dal '46 al '51. «Il libro vuole essere la risposta ‑ ha detto Bendotti ‑ a una serie lunghissima di provocazio​ni, polemiche e insinuazioni, sui fatti di Ro​vetta. Abbiamo voluto ridare volto ai perso​naggi, mettere ordine ai fatti e porre il giudi​zio al centro. Tutto va visto nel contesto di guerra civile, perché di questo si è trattato. È allora chiaro che la violenza sta alla base di quanto è successo dal '43 al '45».

Dal canto suo, Elisabetta Ruffini ha esordito: «Noi siamo i nipoti dei testimoni della guerra e non possiamo che fare i conti con la me​moria. Nella soffitta del tribunale di Brescia ho esaminato tutte le carte processuali, 600 pagine, e i documenti di Bepi Lanfranchi, al​lora comandante della Brigata partigiana Ca​mozzi che operava in alta Valle Seriana. Una cosa emerge chiaramente nell'analisi di tutti i fatti riguardanti quel periodo storico: che la Repubblica è nata da questa guerra civile».
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Lettera aperta

Quattro domande ai segretari di Cgil, Cisl, Uil

di Luciano Gallino, Francesco Garibaldo, Massimo Roccella
Ciascuno di noi in questi anni ha collaborato con le organizzazioni sindacali nella convinzione che la contrattazione collettiva, la sua autonomia, e i problemi delle organizzazioni sindacali sono parte fondamentale della tenuta e dello sviluppo della democrazia, oltre a rappresentare per i lavoratori e le lavoratrici la possibilità di far valere i propri interessi ed il proprio punto di vista.

Assistiamo in questo periodo con attenzione e preoccupazione al fatto che su questioni di fondo del fare sindacato si stanno producendo sviluppi di cui rischiano di sfuggire caratteristiche e contenuti a chi, come noi, non partecipa direttamente al dibattito sindacale.

Sono questioni che meriterebbero di essere al centro di una attenzione generale, essendo evidente il loro valore politico generale. 

È per questo che vi chiediamo di aiutare tutti a capire che cosa sta succedendo a partire da alcuni dei nodi che a noi paiono essenziali.

1) Nella struttura della contrattazione di cui si sta discutendo, il contratto nazionale di lavoro è uno strumento attraverso il quale è possibile aumentare il valore reale del salario difendendo la quota di esso sul Pil che da decenni è in via di drammatica riduzione, o viene esclusivamente riferito al mantenimento del valore attuale? E

inoltre, le regolamentazioni definite dal Ccnl, ad esempio sugli orari, sono un vincolo o possono essere messe in discussione in discussione e peggiorate nelle singole realtà? Tali domande nascono dal convincimento che se così fosse il contratto nazionale perderebbe di peso e ruolo anche agli occhi dei lavoratori e delle lavoratrici.

2) Come pensate di evitare che la de‑tassazione su questa o quella parte del salario contrattato, determinando una nuova scale di incentivi e disincentivi sostenuti dallo Stato, porti ad una lesione irreversibile dell'autonomia delle parti sociali nel determinare i contenuti della contrattazione?

3) Al di là di situazioni specifiche che si sono determinate in alcune cate​gorie e imprese, che cosa vuol dire contrattualizzare a livello di categoria i pro​blemi dello stato sociale rispetto alle at​tuali difficoltà di mantenimento delle caratteristiche universalistiche delle sue prestazioni?

4) Ritenete possibile un nuovo accordo quadro sulla contrattazione, così pervasivo e vincolante, senza che vengano risolti i problemi di definizione di come si determina la rappresentanza e la rappresentatività delle parti sociali coinvolte e senza definire regole su co​me si garantisce la natura democratica dei processi decisionali che tale accor​do comporterà e che rendano protago​nisti i lavoratori e le lavoratrici interes​sate?

Non vi sfuggirà che la struttura della contrattazione (di questo si sta discu​tendo e non di questa o quella piattaforma o accordo contingente) è uno dei terreni della costituzione materiale di una società, e, nel caso del nostro pa​ese, è legata all'affermazione dei princi​pi di una Costituzione la cui democrati​cità è fondata sul riconoscimento del lavoro come valore alla base, e quindi prioritario, rispetto ad altri interesse economici.

Siamo in una fase di tentativi preoc​cupanti di revisione costituzionale; per questo non vi nascondiamo la nostra preoccupazione e riteniamo necessa​rio che vi sia la massima trasparenza, conoscenza e coinvolgimento su quan​to si sta determinando sul terreno su cui voi esercitate un così rilevante ruo​lo di direzione, senza ledere natural​mente l'autonomia decisionale delle parti sociali.
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I vigneti senza vino e la salute in vendita

«Una patente anche alle imprese». Parla Gianni Marchetto, memoria storica delle lotte degli anni ’70 sulla sicurezza
di Sara Farolfi
«Sembra essere passata la malattia delle viti, oggi, tra il movimento dei lavoratori: la peronospora, o peste delle vigne, che oggi vanno tutte rancate, per poterle reimpian​tare da capo, se no addio all'uva e al vino buono». Memoria storica delle lotte sulla salute e sicurezza del lavoro degli anni '70, oggi impe​gnato sempre sui temi della sicu​rezza con l'associazione torinese Esperienza e mappe grezze, Gianni Marchetto è «incazzato e umiliato».
Perchè?

Perchè oggi si chiacchiera e basta anche a sinistra, quando ci sareb​bero cose concretissime da fare su​bito. Ci si sdegna per le morti sul la​voro ma il punto è che, nell'edilizia, solo per fare un esempio, il 90% delle imprese conta meno di 10 addetti. Lì, i sindacati non ci so​no, né ci saranno mai, la 626 non vale e gli ispettori, solo in Piemonte, sono sottodimensionati del 22% rispetto alla pianta organica prevista. Perchè allora nessuno ha mai pensato di affidare la respon​sabilità ai sindaci, ai Comuni, a co​loro cioè a cui spetta la firma delle stesse licenze edilizie?
Il dibattito verte sulla produzio​ne legislativa in materia di sicurezza, cosa ne pensi? 

È il baco della sinistra italiana, sia radicale che riformista. Muore un lavoratore e quasi in automatico si dice, «serve una legge». Ma le leggi ci sono, anzi abbiamo le leggi for​se più rigorose ma anche le meno applicate. Non si fanno invece quelle che sarebbero necessarie. Ancora un esempio: per fare il bari​sta bisogna sostenere un esame, mentre per aprire un'impresa edi​le è sufficiente andare alla camera di commercio e aprirsi una partita Iva. Anche le imprese dovrebbero avere una «patente».
Oggi sono gli stessi a lavoratori ad accettare spesso di lavorare in condizioni insicure. Che cosa è cambiato dalle esperienze degli anni '70?

In primo luogo è cambiata l'impre​sa. L'80% delle imprese italiane conta meno di 15 dipendenti, e li spesso il padrone è un ex operaio o tecnico. Sono anche loro a mori​re sul lavoro, il 40% delle morti sul lavoro secondo l'Inail. Le imprese medie e grandi si sono ripulite e ammodernate, esternalizzando spesso le lavorazioni più pericolo​se, quelle piccole invece non han​no i soldi per fare innovazione, che poi significa «sicurezza». È questo il dato tragico, e le respon​sabilità maggiori sono dello Stato. È come se da domani, per prende​re la patente, invece di andare a scuola guida, ciascuno prendesse la macchina e iniziasse a guidare: questa è l'impresa italiana oggi.
E i lavoratori?

I lavoratori hanno perso l'abitudi​ne di costruire il loro punto di vi​sta. L'esperienza è complementa​re alla scienza, questo avevano imparato noi. Egli stessi diritti; senza. il potere dei lavoratori, sono carta straccia.
Quali sono le responsabilità del sindacato?

Se persino la Banca d'Italia certifi​ca che salari e pensioni sono inade​guati, forse il sindacato non sta fa​cendo il suo mestiere. La mia gene​razione ha vinto una battaglia sto​rica su un punto: «la salute non si vende», ma nelle assemblee in fab​brica c'era sempre qualcuno, dalle ultime file, che aggiungeva, «ma neanche si regala». La monetizza​zione oggi è rientrata dalla finestra, complici anche i salari da fa​me per cui si è disposti a lavorare sempre più ore, pur di mettere due euro in più in busta paga. Ave​vamo vinto negli anni '70, ma ab​biamo lasciato dietro di noi vigneti che non fanno più vino.

IL MANIFESTO, 5 MARZO 2008

Confindustria

Prima il profitto o la sicurezza?

di (lo. C.)
Nel decalogo indirizzato alle forze politiche gli industriali italiani sento​no la necessità di «creare una vera e propria cultura della sicurezza», nel comportamento pratico hanno ten​tato fino all'ultimo momento di met​tere i bastoni (il profitto) tra le ruote del Testo unico sulla sicurezza che da settimane il governo tenta di va​rare. Lo stesso ministro del lavoro Cesare Damiano ha denunciato ieri le «resistenze da parte datoriale», le stesse contro cui da tempo si scaglia il sottosegretario alla salute Giampao​lo Patta, che nel tardo pomeriggio ha potuto finalmente dichiarare: «È stata trovata una sintesi». Certo, «qualche richiesta di modifica avan​zata da Confindustria è sta accolta, ora ci aspettiamo un atteggiamento positivo da parte degli industriali». Lima di qua, lima di là, ridotte le san​zioni più impegnative nonché le multe, l'impianto del Testo sarebbe stato salvato, compreso l'arresto fi​no a due anni per le aziende che, pur svolgendo le attività più perico​lose (vedi Direttiva Seveso), non ab​biano fatto la valutazione del ri​schio. È questo uno dei punti con​tro cui la Confindustria si era battu​ta come un leone. «Nessun intento punitivo», ha teso a tranquillizzare Damiano parlando di «sanzioni calibrate e proporzionate alle violazio​ni». L'obiettivo di Damiano è di con​cludere l'iter domani mattina («al più tardi entro la settimana»), quan​do il Consiglio dei ministri «dovreb​be approvare il decreto legislativo sui temi della sicurezza sui posti di lavoro».

«Un atto di responsabilità» aveva chiesto dalle pagine dell'Unità il mi​nistro del lavoro al governo, all'op​posizione e alle parti sociali, per con​sentire il varo del Testo unico. Ma gli imprenditori italiani di responsa​bilità non ne hanno da vendere. È quello che denunciano molti diri​genti della Sinistra, a partire dal mi​nistro Paolo Ferrero, proseguendo con i vertici di Rifondazione, del Pdci, dei Verdi e di Sinistra democra​tica. Dal Pd e dal Pdl arrivano appel​li alla costruzione di un patto tra le forze sociali. In particolare, il vice​presidente del consiglio Massimo D'Alema chiede «un mutamento di atteggiamento da parte di tutte le forze sociali e istituzionali... un pat​to per lavorare insieme alfine di pre​venire incidenti di questo tipo», rife​rendosi in particolare alla strage di Molfetta. Il presidente Romano Pro​di ieri si è recato sul luogo della mat​tanza per portare la «solidarietà del governo e di tutti gli italiani». «I fami​liari delle vittime ‑ ha aggiunto ‑ ci hanno chiesto un aiuto immediato per le famiglie più povere, un lavoro per le vedove e un aiuto per la crescita e l'istruzione dei figli».
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